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◆All’indomani del corteo di Roma
l’ex capo dello Stato sferra un duro attacco
al Cavaliere e a tutto il centrodestra

◆«Gravissime le parole contro Scalfaro»
A Fini: «Si è fatto coinvolgere in attacchi
sciagurati, meglio Cossutta dei fascisti»

◆ Il progetto: «Siamo una forza transitoria
l’obiettivo è un grande centro alternativo
con i Popolari, Ri, il Ccd e chi ci sta...»

IN
PRIMO
PIANO

Cossiga: «Il Polo sta diventando eversivo»
Il Picconatore rilancia il conflitto d’interessi. «Ora punto al partito democratico»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Arrivata al governo l’Udr
nonhapiùpauradimisurarsiede-
cide, così, di candidare alle elezio-
ni provinciali di Roma Giorgio
Fanfani, figlio di Amintore. Ieri la
festa all’Holliday Inn era per lui,
con un ospite d’eccezione, Fran-
cesco Cossiga. Il quale ha colto
l’occasione per spiegare al «suo»
popolo il significato che ha per
l’Udr lapartecipazione algoverno
D’Alema: far approvare la finan-
ziaria, consolidare lapresenzadel-
l’Italia in Europa, far affrontare al
paese, con un governo nella pie-
nezza delle sue funzioni, la crisi
delKosovo.E poi aver fattosaltare
l’Ulivo e l’idea di centrosinistra
che rappresenta. Ma Cossiga ha
colto l’occasione, soprattutto, per
sistematizzare il programma poli-
tico di quello che ha definito un
«partito di transizione, uno stru-
mento per raggiungere un altro
obiettivo», cioè il grande centro
con i popolari, i diniani, i ccd e i
forzisti. I quali prima o poi abban-
doneranno ilpartitodelcavaliere,
senza radici, senza cultura e senza
storia, per rinforzare le schiere di
coloro che daranno vita al Partito
democratico: e tra i primi ci sono
Vertone e Rebuffa. Ha raccontato,
il picconatore, che questo era il
nomealternativoaUdrperlanuo-
va creatura politica. Più bello, ma
proprio per questo da riservare ad
un’occasionepiù importante.Co-
sì come per un’occasione più im-
portante - leggasi un governo di
centro - si è riservato di scendere
nel campo degli incarichi Cle-
mente Mastella. A proposito, per

farsi perdonare un lapsus Cossiga
hadetto:«CasinièpiùbellodiMa-
stella, questo almeno bisogna ri-
conoscerlo».

Il Partito democratico, dunque,
alternativo alla sinistra da cui,
quando l’emergenza sarà finita, si
separerà. Ma non solo. In questa
domenica, prima dell’era del go-
verno D’Alema, il Picconatore ha
annunciato a chiare lettera la sua
guerra santa contro Silvio Berlu-
sconi. Ha utilizzato l’assemblea
del suopartito, eanche lecolonne
della Repubblica, per gridare: «La
prossima battaglia sarà contro il
conflitto d’interessi. L’Udr, insie-
meaglialtripartitidicentro,porrà
con vigore la questione. Dobbia-
mo ridefinire il rapporto tra de-
mocrazia e dana-
ro, tra politica e
poteri forti. Vo-
gliamo l’assoluta
incompatibilità
tra la carica di se-
gretario o presi-
dente di partito,
membro del go-
verno e del parla-
mentoequellodi
proprietario di-
retto o indiretto
di aziende di ser-
vizi che influiscono sulla forma-
zione dell’opinione pubblica...
Ancheperquestoabbiamovoluto
che unodeinostri andasseal dica-
stero delle Comunicazioni». Ov-
vero:SalvatoreCardinale,allagui-
da di quello che una volta si chia-
mavaministerodellePoste.

Insomma è guerra totale tra
Cossiga e Berlusconi, definito
«ignorante», incapace di «ascolta-
re, ma solo sentire», uomo preoc-

cupato solo di difendere i suoi in-
teressi personali, padre padrone
dei parlamentari che «lui stesso si
è vantato di aver fatto eleggere»
grazie ai 14mila miliardi, quattro
tv e un giornale, uomo che dice le
bugie essendo «un commercian-
te». Che non è stato capace di fare
un passo indietro, dopo aver fon-
dato Fi, come invece fece lo spa-
gnoloFragaIribarne.Haracconta-
to, Cossiga, i suoi incontri con il
cavaliere, le ore e ore di conversa-
zione per fargli capire la necessità
di votare a favore della Nato, del
Dpef. Ma l’unica preoccupazione
del cavaliere,hadettoCossiga, era
quella di non restare al traino del-
l’Udr. «Se no -è la risposta testuale
- come faccio a spiegarlo a un im-

piegatodella filialedellacassadi
risparmio di Canicattì?». L’uni-
ca cosa che Cossiga riconosce a
Berlusconi è l’essere perseguita-
to dalla giustizia, perché vi sono
giudici che applicano le leggi e
giudici che vogliono realizzare
primadituttoiproprivalori.Ma
Berlusconi è, per Cossiga, so-
stanzialmente anche un perico-
losoeversore.

E qui veniamoal capitolodel-
la manifestazione di sabato, al
«milione» di polisti in giro per

Roma, «aizzati» contro Scalfaro, i
comunisti, ecc, ecc. «È uncrimine
cercare di dividere ancora la co-
scienza appena risanata del popo-
lo italiano», ha insistito Cossiga.
«Il Polo sta diventando una destra
eversiva e quindi temo che il go-
vernodiventeràdiemergenza isti-
tuzionale». Il Picconatore più vol-
tehatentatodidistinguereleposi-
zioni di Fini da quelle di Berlsuco-
ni, il vero nemico. Ma ha rimpro-

verato al leaderdi An di essersi fat-
to coinvolgere negli attacchi
«sciagurati» contro la Patria. Se
Berlusconi definisce D’Alema un
comunista,anchesecihamangia-
to insieme la crostata, Fini non
avrebbe dovuto farlo, perché «noi
potremmo motivare il sì al gover-
no con l’odio per gli assassini dei
Matteotti e dei fratelli Rosselli, i
persecutori di don Sturzo». «Se lo-
ro vogliono mettere indietro l’o-
rologio della storia allora dico che
è molto meglio stare con i comu-
nisti di Cossutta che con i fascisti
diFini».

A Fini ha ricordato che come il
pericolo comunista è finito con il
crollodelmuro,«il capitolodel fa-
scismo, con le sue ombre e le sue

luci, si è chiuso». Luci? «Sì, per
aver introdotto elementi di socia-
litàinunarealtàliberale».

PoiCossigaharibaditolasuasti-
maaProdi,peraverportatol’Italia
nell’euro e ha spiegato il no a
Ciampi premier per «il mondo
che lo circonda, gente come Scal-
fari». Ha respinto qualsiasi ipotesi
dimaternità assistita. Io,hascher-
zato,sonofermoallaBibbia.

Ultimo capitolo: le critiche de-
gli «zuccotti neri, viola, porpora»
che avversano il governo D’Ale-
ma, che raramente ci azzeccano.
Non accetto che una cosa sia buo-
nasoloperchévabeneaglizuccot-
ti. Insomma,misaràcostatoanda-
reconD’Alema,masaràcostatodi
piùaluivenireconme».
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SEGUE DALLA PRIMA

CARO
VELTRONI
Innanzitutto la cittadinanza atti-
va, cioè quel grande mondo fatto
di associazionismo, volontariato,
impresesociali,movimentidirap-
presentanza impegnatineipiùva-
ri campi della vita pubblica per la
cura e lo sviluppo dei beni comu-
ni. Non si può negare che il tuo
partitosiastato,nelcorsodeglian-
ni, estremamente attento a ciò
che si muoveva in questo mondo.
Ma questa attenzione raramente
si è tradotta in un rapporto parita-
rioonelriconoscimentodiaverea
che fare con un nuovotipo di sog-
getto della vita democratica, irri-
ducibile rispetto a quelli già costi-
tuiti. Più spesso c’è stata la ricerca
di un rapporto di rappresentanza
diretta,magariconlacooptazione
di qualche leader, e di recente una
decisa pressione per una corpora-
tivizzazione o sindacalizzazione
del «terzo settore», in ogni caso
misconoscendolasuanaturapoli-
tica e il suo significato costituzio-
nale. Io non credo affatto che il
mondo della cittadinanza attiva
abbia la missione di sostituire i
partiti, ma non credo nemmeno
che il suo destino sia quello di sta-
re nell’angolo assegnatogli a pro-
testareefareoperebuone.

L’altra questione, invece, ri-
guarda i partiti. Dall’inizio degli
anni 90, con il crollo del Muro di
Berlino e la crisi della oligarchia
partitocratica, è cresciuta l’aspet-
tativa di una vera e propria rein-
venzione della forma partito, che
perònonc’èstata.

Certo, non si possono dimenti-
care il sostegno ai referendum, o il
mutamento di nomi e forme, o
ancora tentativi di promuovere
coalizioni più ampiedella somma
delle lorocomponenti.Mala logi-
cadiunanettaseparazioneequasi
diunaimpermeabilitàdelcetopo-
litico rispetto ai cittadini non è

statasuperata.Inmancanzadiciò,
il famoso «ritorno della politica»,
annunciato comerisolutivoper la
transizione italiana, si è per lo più
tradotto nella riaggregazione di
vecchi gruppi dirigenti, spesso so-
pravvissutiailorostessipartiti.

L’emblemadiquestasituazione
rimane il paradosso del nuovo si-
stema elettorale: avendo intro-
dotto i collegi uninominali ma se-
lezionando i candidati in ristretti
tavoli partitici, gli elettori rischia-
no di vedere diminuito anziché
aumentato il loro potere di scelta.
È ilnodochepotrebbeessererisol-
toconelezioniprimarievere, fatte
cioè credendoci sul serio ed ester-
nandoleallecoalizioninelloroin-
sieme. Ma si tratta anche di un
mutamentodistilepolitico,dilin-
guaggio, di approccio alla realtà e
di considerazione dei cittadini, ai
quali ancora sidà lacolpa se siper-
dono le elezioni. E infine si tratta
di promuovere una vera mobilità
delle leadership dei partitiperevi-
tarecheessediventinounacasta.

Sono convinto che affrontare
questi problemi per risolverli e
non solo per discuterli o per con-
templarli potrebbe essere un con-
tributo rilevante per far crescere
anche nel nostro paese quel siste-
maallargatodigoverno(altrovelo
chiamano governance), in cui
partiti e cittadinanza attiva con-
corrano, con i propri poteri e le
proprie responsabilità, alla defi-
nizione e all’attuazione di poli-
tiche pubbliche, che sono il
principale banco di prova di
una democrazia matura, nella
quale non sono più in discus-
sione i fondamenti e i fini ulti-
mi, ma la capacità di organizza-
re la vita quotidiana secondo
criteri di giustizia, diritto, acco-
glienza, interdipendenza.
Con i migliori auguri di buon
lavoro.

Giovanni Moro
Segretarionazionale

delMovimento
federativodemocratico

■ GLI INTERESSI
DI SILVIO
«Dobbiamo
ridefinire
il rapporto tra
democrazia,
denaro e poteri
forti»

Francesco Cossiga ieri mattina durante un convegno dell’Udr Ravagli/Ap

«Approviamo il progetto blind-trust»
Il sottosegretario Vita: la legge c’è, ma è urgente riprenderla
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Il leader di Forza Italia
che «eccita la folla» contro il capo
dello Stato compie «un atto di
eversione»: sulla testa di Silvio
Berlusconi calano le scomuniche
di Francesco Cossiga che prean-
nuncia la sua prima risposta poli-
tica: stavoltafirmatadaipartitidel
centro-coalizione, verrà ripropo-
sta la ormai annosa questione del
conflittodi interessi cheBerlusco-
ni continua a trascinarsi nell’ago-
nepolitico.

Quale è l’opinione di Vincenzo
Vita, sottosegretario alle Poste e

telecomunicazioni, un ruolo che,
almenosottoalcuniaspetti, locol-
locacome«arbitro»sulring?

«Con tutto il rispetto, devo pre-
mettere che noi abbiamo posto il
problema molto prima che se ne
accorgesse Cossiga», esordisce Vi-
ta. «Il conflitto di interessi era edè
un malanno della democrazia,
una patologia. Bisogna risolverlo
in fretta: esiste un apposito pro-
getto di legge, in stato avanzato.
Deve essere ripreso e approvato in
tempi molto rapidi. Bisogna fare
prestissimo: la mancata soluzione
di questo problema mina proprio
l’assetto democratico, su alcuni
puntifondamentali».

Secondo Vita, le sortite berlu-
sconiane che giustificano l’inter-
vento di Cossiga rendono troppo
evidente «l’intreccio di poteri di-
versi»,ediventa«tropporischioso
l’intreccio tra interessidiversi». «E
mi posso permettere di aggiunge-
re, non per rivendicare una pri-
mogenitura, che il temapre-esiste
all’Udr».

Supponiamo allora che lo sce-
nario legislativo sia cambiato, e
cheilParlamentoieriabbiaappro-
vato la legge sul conflitto di inte-
ressi: che cosa dovrebbe fare il Ca-
valiere? «Se prevalesse il principio
del blind trust così come è previ-
sto dal progetto, Berlusconi do-

vrebbe perlomeno fare un’o-
pzione: per la fase di attività po-
litica, dovrebbe rinunciare alla
gestione diretta delle sue attivi-
tà finanziarie. Ma il conflitto di
interessi non si risolve solo con
l’intervento legislativo ma, pro-
prio perché sono in gioco gran-
di interessi, qui entra in gioco
anche il ruolo dell’Antitrust.
Quante reti, come e chi le gesti-
sce, i problemi insomma propo-
sti dalla legge 249. L’autorità
deve intervenire in tempi brevi
per attuare la legge».

Vincenzo Vita inoltre condi-
vide il giudizio di chi, nella «ec-
citazione della folla» da parte di

Berlusconi, legge non solo uno
scontro provocato dal conflitto
di interessi, ma anche un gioco
allo sfascio: «È un’osservazione
che mi pare fondata: nel caso di
Berlusconi prevale un interesse
proprietario. L’interesse pro-
prietario prevale su ogni forma
di interesse pubblico. Questo è
un punto che ci riporta al tema
del conflitto di interessi: è es-
senziale il rapporto trasparente
e lineare, e autonomo quanto
più è possibile tra i diversi pote-
ri, tra economia, politica, affari
e finanza. Bisogna fare presto e
bene con le normative specifi-
che».
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L’INTERVISTA

Franceschini: «Un centro forte, ma in questa alleanza»
SILVIA BIONDI

ROMA «Partito democratico?
L’ha chiamato lui così? Veramen-
teilnomeesistegiàedèpartitopo-
polare». Dario Franceschini, vice-
segretario del Ppi, non è certo uo-
mo chiuso al dialogo. Ma ha un’i-
dea fissa in testa: crede in una
grande forza popolare alleata stra-
tegicamenteconlasinistra.

Franceschini, ci sono le condizio-
ni perché il Ppi risponda all’ap-
pello di Cossiga sul grande parti-
todicentro?

«Quello che succederà si vedrà.
Certo è che con la nascita di que-
sto nuovo governo è più visibile
quello che noi diciamo da tempo.
Così come avviene in tutti gli altri
paesi europei, le coalizioni di cen-
trosinistra si basano sull’alleanza
tra due grandi forze, i popolari e i
socialdemocratici. Lo diciamo a
chi ci dice che siano anomali ri-
spettoadaltresituazioni: ipopola-
ri o governano in coalizioni di

centrosinistra o vanno da soli,
non sono mai alleati con la de-
stra».

L’Udr, per la verità, all’inizio ha
provatoancheconladestra.

«Sì, ma il suo percorso, prima con
la rotturaepoiconl’accelerazione
degli ultimi tempi e il conseguen-
tericonoscimentodifattodelcen-
trosinistra,dimostrachechivuole
mantenereunlegameconlatradi-
zione del cattolicesimo democra-
tico,conladestranonhastrada».

EseilgrandecentrodiCossiga,al-
la lunga, volesse essere alternati-
voallasinistra?

«Ho un grande rispetto per le stra-
tegie altrui. Noi, per convinzione
e per scelta strategica, pensiamo
che il centrosinistra non sia solo
frutto di una legge elettorale che
costringe ad allearsi. E ci sembra
molto teorica la possibilità che il
bipolarismo italiano diventi tra il
centro e la sinistra. Infondo,metà
PaeseèconilPolo.Èpiùfacilepen-
sare che in Europa si arrivi alla
semplificazione tra centrodestrae

centrosinistra. Che poi Cossiga
faccia questa operazione pensan-
doadun’alternativaallasinistra,è
prospettiva legittima. Ma non è la
nostra.Vorreichefossechiaroche
nonèlanostra».

E quindi voi adesso come vi muo-
vereteneiconfrontidiCossiga?

«Ci muoviamo nel presente. Mi
pare importante spiegareallagen-
te le ragioni del centrosinistra. Se
noi, e anche la sinistra, ci limitia-

mo a dire che siamo alleati solo
perché costretti dalla logica dei
numeri, non va bene. Dobbiamo
convincere, spiegare che, soprat-
tutto nel processo di integrazione
europea, siamo indispensabili di
fronte al rischio di diventare
esclusivamente un unico grande
mercato. Ci sarà un centrodestra
che si preoccuperà di assecondare
la logica del mercato e servirà un
centrosinistra che inserisca, in
questo mercato, degli anticorpi.
Per difendere i valori, la solidarie-
tà,icetipiùdeboli».

Nel frattempo, però, continuere-
te a confrontarvi sulla prospetti-
vadiunpartitodicentroconCos-
siga?

«Ogni processo che serve a raffor-
zare l’area di centro, il popolari-
smo dentro il centrosinistra, va
bene.L’incontrotraMarini,Dinie
Cossiga della scorsa domenica era
inquestadirezione.Neimesi scor-
si i nostri rapporti con Cossiga
non hanno prodotto niente per-
ché sembravano due strategie in-

conciliabili. Nel momento in cui
Cossiga è venuto dentro il centro-
sinsitra, con la prospettiva vera di
bilanciare il peso della sinistra, al-
lora va bene. Poi vedremo forme,
tempi e modi se è possibile. Ma se
la prospettiva diventa ambigua,
no».

Un banco di provapossonoessere
lelisteunicheperleelezionieuro-
pee.

«Su quello stiamo ragionando.
Noi, Dini e l’Udr siamo tutti e tre
dentro il partito popolare euro-
peo. E siamotutti e tre alleati con i
socialdemocratici. Una situazio-
ne che ci accomuna a molti altri
Paesi europei. Se c’è una strategia
comune, noi ci siamo. Altrimenti
andiamodasoli».

Che effetto le fa pensare che, tra-
miteCossiga, ilCcdpossatornare
insiemealPpi?

«Guardi, le sfide si vincono se ci si
allarga al centro. Le nostre porte
sono aperte. Ma francamente mi
sembra che oggi il Ccd sia ancora-
toalcentrodestra».

“Bipolarismo
tra centro
e sinistra?
Probabilità

molto
teorica...

”
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coordinano:
RENATO CAPUANO - Coordinatore Ds Gruppo Autostrade
CLAUDIO MATTEI- Responsabile Associazione Tematica Ds “Strade nel Futuro”
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ANTONELLO FALOMI - Sen. della Repubblica - Membro Comm. LL.PP. e Comunicazioni
ANGELO FREDDA - Deputato della Repubblica - Membro Commissione Trasporti
MICHELE META - Assessore alla Mobilità Regione Lazio
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conclude:
ANTONIO BARGONE - Sottosegretario al Ministero LL.PP.

È stato richiesto un intervento al:
Prof. GIANCARLO ELIA VALORI - Presidente Società Autostrade S.p.A.

Hanno assicurato la loro partecipazione tra gli altri:
MARCO DI LUCCIO-CGIL, MARIO AJELLO-CISL, BRUNO CIPULLO-UIL,
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AGOSTINO OTTAVI, CARLO ROSA, MASSIMO SANTORI, SERGIO SCALIA.
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